
L’interno della malga è ricostruito
alla perfezione: il camino acceso,
il maiale (vero) da macellare, lo
squallore e il «niente» della pover-
tàcontadina.Epoi la facciadelvec-
chio,nodosa comecorteccia; quel-
la del ragazzo bella e «antica». An-
che i due ragazzini che «razzola-
no» tra i castagni, durante la pausa

del set, sembrano usciti dai docu-
mentari diDeSetaodaqualche foto
d’epoca. Gli unici due volti «ricono-
scibili» sono quelli di Maya Sansa e
Alba Rohrwacher. Insomma, la ri-
cerca di verità che ha reso Il vento fa
il suo giro il caso cinematografico
dell’anno passato (18 mesi di pro-
grammazione ininterrotta al Mexi-
co di Milano, premi in tutti i festi-
val) anche stavolta è centrale nel-
l’opera seconda che Giorgio Diritti,
registabolognesecresciutoalla«cor-
te» di Olmi, sta finendo di girare in
questi giorninella zonadiMonteSo-
le, vicino Bologna. Terra che fu sce-
nario di uno dei più efferati crimini
nazisti:Marzabotto, la strage del 29
settembre ’44 quando le Ss trucida-
rono almeno 800 civili, donne, vec-
chi e tantissimi bambini, 250 sotto

gli otto anni.
Prodotto da Arancia film (società

dello stesso Diritti e Simone Bachi-
ni), RaiCinema eMikado (per la di-
stribuzione) L’uomo che verrà - que-
sto il titolo - arriva mentre risuona
ancora l’eco delle polemiche per il
filmdi Spike Lee sulla strage di San-
t’AnnadiStazzema.Maèunproget-
to che il regista teneva nel cassetto
da anni. Ancor prima di Il vento fa il
suo giro, esempio di cinema «equo e
solidale» (tutti hanno lavorato gra-
tis e sono proprietari dei diritti) e di
grande rigore «etico» e stilistico (è
parlato tutto in occitano). E film-ri-
velazione, osannato dalla critica,
chehapermessoall’autoredimette-
re in piedi questa nuova «avventu-
ra», di fronte alla quale, prima, si
erano tirati tutti indietro. «Un film

su Marzabotto? Sui partigiani? Ma
sei matto! Mi sono sentito ripetere
all’infinito», confessa Giorgio Diritti
durante una pausa di lavorazione.
Eppure, lui, di quella strage è da
quando era bambino che ne sentiva
parlare. E quando parecchi anni fa
monsignor Gherardi, un sacerdote
che nell’eccidio ha perso molti dei
suo compagni di seminario, gli ha
messo inmano il suo libro, Le querce
di Monte Sole, dicendogli che ne
avrebbedovuto fare un film, ha sen-
tito quasi un obbligo morale. «È im-
portante socialmente - dice - come
memoria da affidare alle generazio-
ni future. Ma anche come esempio
di qualcosa che accade ancora. Nel-
l’orrore della guerra sono sempre i
civili inermi a pagare. Quelli che si
definiscono i danni collaterali e che
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p Monte Sole Sul set del film di Giorgio Diritti, già ribattezzato «l’anti Spike Lee»

p Il regista del caso cinematografico «Il vento fa il suo giro» racconterà l’eccidio nazista

C’è chi l’ha ribattezzato «l’anti
Spike Lee». Ma il regista Gior-
gio Diritti spiega che lui non si
«sente anti nessuno». Prose-
gue nel suo «cinema specchio
delmondo» e racconterà l’ecci-
dio nazista di Marzabotto.
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Una ripresa all’aperto di «L’uomo che verrà» di Giorgio Diritti, un film che ricostruisce la strage di Marzabotto
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«L’uomo che verrà»: un altro
sguardo suMarzabotto
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